Dalla valutazione tradizionale al portfolio



I limiti delle valutazioni tradizionali
In Italia, ma non solo, la valutazione tradizionale degli insegnanti di ruolo non ha mai avuto nulla a che fare con il miglioramento professionale. Fino a quando è rimasta in vigore, cioè fino allo Stato giuridico del 1974, la valutazione consisteva nelle annuali “note di qualifica” stilate dal preside o dal direttore didattico. Il preside preparava un paio di osservazioni, raccoglieva qualche informazione, spesso di seconda mano, da studenti, genitori,o altri insegnanti, poi riportava la valutazione in un modulo ufficiale. Quando andava bene, il preside incontrava l’insegnante una o due volte.

A fronte delle caratteristiche delle valutazioni tradizionali,l’introduzione del portfolio permette di migliorare la valutazione su molti fronti.

Il portfolio 

· colloca l’insegnamento nel contesto in cui si svolge 

· evidenzia le diverse situazioni 

· incoraggia gli insegnanti a valorizzare le proprie capacità 

· permette agli insegnanti di riconoscere quello che devono migliorare 

· migliora gli insegnanti mettendoli in condizione di riflettere 

· migliora l’ insegnamento attraverso il dialogo professionale 

· ricompone tutti gli aspetti dell’insegnamento 

Linee guida per la costruzione del portfolio
Ci sono innumerevoli modi per organizzare un portfolio. Alcuni sono favorevoli alle categorie sviluppate da Shulman, Haertel e Bird (1988), cioè: responsabilità professionali, padronanza dell’argomento, esercitazioni specifiche per la materia e per lo studente, gestione della classe. Altri sostengono schemi prescrittivi, altri ancora difendono una via di mezzo fra il portfolio totalmente prescrittivo e quello completamente discrezionale. 

L’organizzazione del portfolio qui descritta è prescrittiva per quanto attiene la struttura, nel senso che contiene sempre le stesse cinque sezioni indicate come le cinque “i”- introduzione, influssi, insegnamento, individualizzazione, integrazione- e richiede che ogni sezione contenga sempre le “riflessioni” dell’insegnante. E’ discrezionale invece per quanto attiene i contenuti da includere in ogni sezione, che sono auto-determinati. Si danno consigli sui documenti che possono utilmente essere inseriti, ma non viene mai prescritto nessun materiale specifico, proprio perché i passaggi che conducono alla scelta di cosa includere nel portfolio servono a stimolare la riflessione sul proprio insegnamento.
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Quando progetta il portfolio, l’insegnante dovrebbe:

· averne chiaro lo scopo 

· riflettere su ciò che caratterizza un buon insegnamento 

· essere assistito da un mentore di pari grado 

· evitare un approccio completamente prescrittivo 

· iniziare con le cinque “i” 

· stabilire una scadenza 

· considerare il portfolio come un work in progress 

LINEE GUIDA per la costruzione del portfolio 
Chiarire lo scopo del portfolio
Il primo passo nella preparazione del portfolio dell’insegnante è quello di averne chiaro lo scopo. Le valutazioni degli insegnanti hanno finalità diverse a seconda dei differenti stadi della loro carriera. C’è la fase della formazione iniziale, c’è il momento del reclutamento, c’è il periodo di prova, c’è la fase della crescita professionale e dello sviluppo di carriera. 

I principali tipi di portfolio sono per l’appunto 

· il “portfolio dell’insegnante in formazione” 

· il “portfolio per il reclutamento”, 

· il “portfolio per la valutazione del periodo di prova”, 

· il “portfolio per la certificazione professionale”, 

· il” portfolio per lo sviluppo di carriera” 

· il “portfolio per la crescita professionale”. 

Produrre “riflessioni” 
Al di là di come l’ insegnante organizza il portfolio, ogni sezione dovrebbe sempre contenere brevi “riflessioni” che spiegano perché l’insegnante ha scelto di inserire quei dati elementi in quella sezione. La scelta di cosa includere e di cosa escludere nonché la giustificazione di tali scelte obbliga l’insegnante a riflettere su cosa sia un insegnamento efficace e a reperire le prove dell’efficacia del proprio insegnamento. 

Utilizzare un mentore di pari grado
Una delle maggiori incongruenze dell’insegnamento è che è una professione “solitaria”. Anche se gli insegnanti sono costantemente circondati da colleghi, hanno raramente l’opportunità di costruire con loro relazioni che possano arricchire e indirizzare la loro crescita professionale.

Il processo di preparazione del portfolio si adatta invece molto bene alla creazione e al rafforzamento di relazioni di “tutorato fra pari”, anche quando a costruire il proprio portfolio sono gli insegnanti più esperti. Il mentore di pari grado apporta quel sostegno critico “amichevole” che è necessario quando si inizia a considerare cosa funziona e cosa non funziona nella propria classe.Tutto il processo di preparazione del portfolio dovrebbe essere condotto con al fianco un mentore di pari grado, preferibilmente con un collega che abbia già fatto esperienza di portfolio, e con il quale sia più facile sviluppare un costruttivo dialogo professionale 

Le cinque “i”
A noi tutti serve conoscere un percorso quando iniziamo un viaggio. Certamente si possono percorrere strade diverse per giungere a destinazione, perché diverse sono le ragioni per cui si intraprende un viaggio, ma in ogni caso disporre di un percorso consigliato ne aiuta la pianificazione. Allo stesso modo, una struttura consigliata può aiutare molti insegnanti a pianificare il loro primo portfolio.

La struttura qui consigliata per la costruzione del portfolio va sotto il nome di modello delle cinque “I”: Introduzione, Influssi, Insegnamento, Individualizzazione e Integrazione. Ciascuna “i” costituisce una sezione del portfolio.

Stabilire delle scadenze
Da quanto siamo venuti dicendo è facile capire che sviluppare un portfolio dell’insegnante è un processo difficile e lungo. Il miglior approccio è quello di pianificarlo durante tutto il corso di un anno scolastico. Diluire la preparazione del portfolio lungo l’arco di un anno serve a due scopi. In primo luogo l’insegnante può lavorare sul portfolio ad un ritmo rilassato, lasciando spazio alla riflessione personale e al dialogo con un mentore di pari grado, elemento vitale perché il processo dia qualche risultato. Inoltre i tempi più distesi permettono di non interferire con i doveri primari dell’insegnante.

Se si calcola un paio di mesi per predisporre l’impianto delle sezioni, e circa un mese per compilare ogni sezione, un progetto di portfolio che inizi a settembre può, di solito, essere completato nell’aprile successivo. 

Considerare il portfolio come un “work in progress”

Il portfolio dell’insegnante è un processo più che un prodotto. La riflessione personale e il dialogo professionale che si compiono durante la preparazione del portfolio sono vitali per il risultato. Altrettanto importante è la revisione continua del portfolio, come abitudine all’auto-valutazione.

 Le sezioni del portfolio
1-La sezione “Introduzione”
La sezione introduttiva del portfolio offre l’opportunità all’insegnante di presentare sia il proprio background sia gli altri elementi che compongono l’insegnamento.

2- La sezione “Influssi”
La sezione sugli influssi cerca di chiarire quale sia il peso che ciascuno di questi aspetti ha nel supportare la filosofia e gli obiettivi dell’insegnante.

3 - La sezione “Insegnamento”
La sezione sull’insegnamento pone enfasi sulla pianificazione e sulla realizzazione delle lezioni. Tiene conto delle enormi differenze presenti negli studenti, nei corsi di studi e negli stili di apprendimento. Comprende le attività di progettazione , i materiali utilizzati per spiegare la lezione e una testimonianza di insegnamento in un contesto reale. La sezione sull’insegnamento è quella che meglio ritrae l’insegnante a tutto tondo.

4- La sezione “Individualizzazione”
Ci sono molti modi per dimostrare la propria attenzione nei confronti dell’apprendimento individuale, di questi la maggior parte può essere ricompresa in tre aree fondamentali: organizzazione della classe, valutazione degli studenti e adattamenti delle lezioni. La sezione del portfolio sull’individualizzazione è forse la sezione più varia, perché chiede agli insegnanti di spiegare come affrontano le diversità. Tutti gli adattamenti e le valutazioni vanno riferiti allo specifico grado scolastico e al contesto esaminati. Gli insegnanti verranno valutati e valuteranno se stessi in base alla loro capacità di fare apprendere i singoli studenti che compongono le loro classi.

5- La sezione “Integrazione”
Nella sezione sull’integrazione viene chiesto all’insegnante di riunire le parti dell’insegnamento che appaiono a prima vista separate, in modo da creare un quadro unitario della sua attività. La sezione comprende considerazioni sulla propria filosofia educativa come base per descrivere il tipo di insegnante che si aspira ad essere, e gli elementi che provano che queste aspirazioni sono effettivamente perseguite. La sezione sull’integrazione dimostra anche come il processo di miglioramento dell’insegnamento sia una spirale continua di crescita professionale.

In questa sezione l’insegnante spiega accuratamente quali sono gli obiettivi che si dà per migliorare la propria pratica didattica. Tali obiettivi costituiranno anche il punto di riferimento per eventuali successive valutazioni.

C’è chi ha paragonato il portfolio ad un sonetto, ad uno specchio e ad una mappa, perché:

· fornisce sia le regole che la libertà della struttura 

· permette di vedere i propri punti di forza e di debolezza e di ricevere da altri il feedback della propria attività 

· aiuta a costruire il percorso della propria crescita professionale. 

Tutte queste tre funzioni del portfolio vengono ricomposte nella sezione sull’integrazione. È la sezione in cui l’insegnante riflette più a fondo su cosa significa essere un buon insegnante e se soddisfa gli standard di un buon insegnamento. 

Utilizzo del portfolio nella valutazione



Benché il miglior uso del portfolio sia quello finalizzato alla crescita professionale, può essere ben utilizzato anche nei processi di valutazione vera e propria. L’inadeguatezza dei metodi tradizionali di valutazione ha infatti accresciuto l’interesseverso questo nuovo strumento. Quest’ultima parte si occupa per l’appunto dell’utilizzo del portfolio come strumento di valutazione certificativa degli insegnanti, e indica i principi chevanno seguiti e rispettati quando lo si utilizza per questo scopo.
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Quando si utilizza il portfolio come alternativa alle tradizionali valutazioni degli insegnanti, è assolutamente necessario che i “valutatori” siano preparati ad usarlo e seguano alcune linee guida, quali:

· Valutare l’insegnante, non il portfolio 

· Stabilire l’obiettivo della valutazione 

· Sviluppare i criteridella valutazione 

· Formare i valutatori 

· Verificare il processo di valutazione 

Pianificare la realizzazione
Si indicano di seguito alcune linee guida, per quanto non prescrittive, per la costruzione del portfolio come strumento di crescita professionale:

· Il portfoliodeve costituire un’alternativa, non un obbligo. 

· Non bisogna avere fretta nella diffusione di questo nuovo strumento di valutazione, occorre lasciare che l’idea si sedimenti. 

· E’ necessario formare i mentori per il portfolio. 

· Le regole dovrebbero essere stabilite a livello di base, non imposte dall’alto. 

· Il programma che si intende sviluppare dovrebbe essere vagliato e verificato attentamente. 

La tempistica per la realizzazione del portfolio

La realizzazione del portfolio come strumento di crescita professionale va considerata come processo graduale. Se si considerano sia la fase sperimentale di avvio, siail proseguimento dell’esperienza con un successivo gruppo di docenti, si deve calcolare un tempo di almeno tre anni per la messa in pratica dell’esperienza completa. La figura 3 riporta un esempio di scadenziariocon le varie fasi del piano di realizzazione del portfolio all’interno di una scuola 

Fase I: pianificazione del progetto, scelta degli insegnanti e formazione
Fase II: l’anno di sperimentazione
Fase III: l’anno dell’introduzione ufficiale del portfolio

